
I MILIZIANI IN ARMI lasciano le strade ai

ragazzi in divisa. Hezbollah canta vittoria. E

quel «canto» non sembra una forzatura. La

maggioranza antisiriana si dichiara soddisfat-

ta; il «golpe è stato

sventato». Dopo un

giorno di sangue, Bei-

rut torna a respirare.

L’esercito allontana l’incubo di
una nuova, devastante guerra ci-
vile. In una giornata di colpi di
scena, il Libano, giunto sull’orlo
del baratro, ha fatto ieri un passo
indietro. Dopo quattro giorni di
silenzio, il premier Fuad Siniora
hapubblicamentesfidato il «gol-
pe» di Hezbollah, sferzando
l’esercito ad «assumersi le sue re-
sponsabilità». Le forze armate
hanno reagito, rivendicando «il
controllodella sicurezza».Subito
dopo Hezbollah ha annunciato
laconsegnadiBeirutovestsunni-
taall’esercitoei suoimiliziani sci-
iti hanno cominciato a ritirarsi
dalle strade. Il tutto è avvenuto
nell’arco di poco più di tre ore,
vissute sul filo del rasoio. In bili-
co traunallentamentodella ten-
sionee lapossibilità diuno scon-
tro a tutto campo, di vera e pro-
pria guerra civile.
Nelleoreprecedenti, i segnaliera-
no stati sempre più inquietanti,
di una diffusione del conflitto in
tutto il Paese. Sparatorie, scontri
e morti ci sono stati a Beirut, ma
non solo. Nel Nord, ad Halba,
non lontano dal confine con la
Siria,14personesonorimasteuc-
cise in scontri fra sostenitori del-
la maggioranza governativa e at-
tivisti dell’opposizione filosiria-
na.Eancora,aAley,adunaventi-
na di km ad Est della capitale, sei
morti in una battaglia tra milizie
sciite di
Hezbollah e seguaci del Partito
socialista progressista (Psp) del
leaderdruso filogovernativoWa-
lid Jublatt. Altri combattimenti
si sono registrati nella notte a Si-
done, 40 km a Sud di Beirut, do-
ve due persone sono rimaste uc-
cise, e nel porto settentrionale di
Tripolia90kmaNorddellacapi-
tale. E a Beirut, sei persone sono
morte e una trentina di altre so-
norimaste feritiquandoungrup-
po di miliziani non identificati
haaperto il fuocosuuncorteofu-
nebre nella parte Ovest della cit-
tà, da dove ieri sono stati peral-
tro evacuati una quindicina di
italiani scortati dai carabinieri
del Tuscania.
In questa atmosfera, Siniora ha
parlato alla nazione, in diretta

Tv.Nonusagiridiparole:«IlPae-
senoncadrànellemanideigolpi-
sti»,di coloro«chesannosoloat-
tuareuncolpodiStatoe l’egemo-
nia»,dicecontonofermo.«Lear-
mi non ci metteranno paura,
non torneremo sulle decisioni
anche se (i miliziani di Hezbol-
lah) utilizzeranno le loro armi
più di quanto hanno fatto fino
adora»,scandisce.Poi l’ammoni-
mento alle forze armate: «Ho
chiesto al comando dell’esercito
diproteggere i libanesiepreserva-
re la pace civile...senza esitazioni
e ritardi, cosa che invece ancora
non ha fatto». L’esercito deve
«imporre la sicurezza in tutte le
regioni delPaese e costringere gli
uomini armati a lasciare le stra-
de, immediatamente».
Dopo meno di un’ora in cui ci si
domandavadacheparte imilita-
ri,guidatidalgeneraleMichelSu-
leiman, si sarebbero schierati, è
arrivato un comunicato ufficiale
del Comando. A metà strada, tra
governo e opposizione. Da una

parte i militari hanno fatto sape-
re che il responsabile della sicu-
rezza dell’aeroporto internazio-
nale di Beirut non sarà rimosso
dal suo incarico «fino a quando
non sarà stata provata la sua col-
pevolezza» e che gestirà la que-
stionedella retetelefonicamilita-
rediHezbollah inunmodo«che
non danneggi la resistenza

(Hezbollah)ogli interessipubbli-
ci». E questo accontenta il Parti-
to di Dio. Nel medesimo tempo
ha fatto sapere di aver dato ordi-
ne «a tutte le sue unità» di assu-
merela responsabilitàdelmante-
nimento della sicurezza e di far
applicare l’autorità dello Stato e
arrestarechi viola la legge. E que-
sto accontenta il governo.
Giovedì sera il leader della mag-
gioranzaparlamentareSaadHari-
ri aveva proposto che il coman-
do dell’esercito assumesse la re-
sponsabilità di gestire le contro-
verse decisioni del governo sulla
retetelefonicaesullasicurezzaal-

l’aeroportochehannoscatenato
la reazione rabbiosa, violenta di
Hezbollah. Proposta ribadita ieri
anche da Siniora, ma già da gio-
vedì respinta dall’opposizione.
Dopo meno di un’ora, l’annun-
cio dell’emittente televisiva al
Manar, il «Faro» di Hezbollah.
La presenza dei miliziani armati
dalle strade di Beirut sarà rimos-

sa e la città sarà consegnata al-
l’esercito, anche se «continuerà
la disobbedienza civile, fino a
quando non saranno accolte le
richieste» avanzate dal partito di
Sayyed Hassan Nasrallah, le cui
parole di «dichiarazione di guer-
ra» giovedì scorso hanno scate-
natol’infernoincui finoaieri so-
no state uccise, secondo fonti
concordanti dalle 35 alle 40 per-
sone, e altre decine ferite.

Al tramonto, in una Beirut spet-
trale, a rompereunsilenzio irrea-
le c’è il canto dei muezzin che
daiminaretichiamanoi fedelial-
la preghiera della sera. A fare da
contraltare assordante è il rom-
bo dei blindati e dei camion del-
l’esercitocherafforzanoi loropo-

sti di blocco. Ma sembra quasi
palpabile anche la speranza, che
invecediunfatalepasso inavan-
ti, ci si stia allontanando, un’al-
travolta,dall’inferno.Ead allon-
tanare lo spettro di una nuova
guerra civile, è colui che esce raf-
forzatodaquestetragichegiorna-
te: il comandante dell’esercito li-
baneseecandidatopresidenziale
«di consenso», il generale cristia-
no maronita Michel Suleiman.

È considerato
l’ideologo del
Partito di Dio
sciita.Giàpresi-
dente del Co-
mitato politico
di Hezbollah,
Mohammad
Raadneèoggi ilcapodelgrup-
po parlamentare. «L’esercito -
sottolinea Raad - si è fatto ga-
rante dell’unità del Paese ri-
muovendo le ragioni che ci
avevano spinto a reagire alla
dichiarazionediguerradelgo-
verno Siniora».
In un discorso televisivo
alla nazione, il premier
Siniora ha accusato di
golpismo Hezbollah.
«Siniora sa bene che Hezbol-
lahèstatocostrettoadagire in
risposta a una decisione presa
dal governo che metteva a re-
pentaglio militanti e dirigenti
dellaResistenzaislamica.Èsta-
to il governo Siniora a dichia-
rare guerra a Hezbollah e non
viceversa».
Dopo la presa di posizione
dell’esercito, Hezbollah ha
ordinato alle sue milizie di
ritirarsi dalle strade di
Beirut. È un cedimento o
una vittoria?
«Abbiamo difeso le ragioni di
metà del popolo libanese. Ab-
biamoriaffermatocheHezbol-
lah è parte fondamentale del
Libano e che non si piegherà
mai ai voleri di chi intende
mettersi al servizio deiveri ne-
micidelPaese Israelee gli Stati
Uniti. A vincere è stata la resi-
stenza libanese, quella che ha
realmente a cuore l’indipen-
denza del Libano. Voglio ag-
giungere che i comandi del-
l’esercitohanno dato provadi
grande responsabilità evitan-
do di fare dell’esercito stesso
uno strumento nelle mani di
chi intende monopolizzare il
potere.DiciòHezbollahdàat-
to in primo luogo al generale
Suleiman...».
Vale a dire al capo delle
forze armate che la
maggioranza antisiriana
vorrebbe come nuovo
presidente della
Repubblica; una elezione
che l’opposizione sta

impedendo. Le cose ora
potrebbero cambiare?
«Per quanto ci riguarda non
abbiamo mai posto un veto
sulla persona del generale Su-
leiman; ilproblemaèdi legare
l’elezione del Presidente ad
una intesa più generale che ri-
guardi anche il nuovo gover-
no. Richiesta che rilanciamo:
il dialogo nazionale è possibi-
le, e in questo contesto Sulei-
man, per come si è comporta-
to in questa crisi, può essere
un Presidente di garanzia. Per
tutti».
La maggioranza antisiriana
ribatte che il vero obiettivo
di Hezbollah è continuare
ad agire come uno Stato
nello Stato, imponendo il
suo contropotere armato.
«La forza di Hezbollah non è
nelle armi ma è nel consenso
che ha conquistato con la sua
azione sociale, con i suoi pro-
grammi, nella società libane-
se, e non solo nella comunità
sciita. Ciò che abbiamo chie-
stoèchequesta rappresentan-
za pesasse nella determinazio-
ne degli assetti istituzionali e
digoverno.Larispostacheab-
biamo avuto è stata di chiusu-
ra totale. Ciò che chiediamo è
di contare per ciò che rappre-
sentiamo».
Dicono che Hezbollah
agisca per conto di Iran e
Siria.
«Laminacciaall’integrità terri-
torialeeallasovranitàdelLiba-
no non vengono dall’Iran e
dalla Siria, ma da Israele, con-
tro cui abbiamo combattuto
dueestati fa.Hezbollahsiono-
ra di avere amici a Teheran e a
Damasco ma Hezbollah non
è né sarà mai un movimento
eterodiretto».
Qual è il rapporto tra
Hezbollah e i caschi blu di
Unifil 2?
«Un rapporto positivo e tale
deve restare. Guai se i caschi
blu intervenissero negli affari
interni del Libano, perché se
ciò dovesse avvenire sarebbe
stravolto il senso di questa
missione,e le forzechelacom-
pongono si trasformerebbero
da forze di pace a truppe d’oc-
cupazione».

■ di Umberto De Giovannangeli

Hezbollah vince e lascia Beirut all’esercito
Il movimento integralista ferma la rivolta dopo aver ottenuto l’alt allo smantellamento della sua

rete telefonica e alla rimozione del direttore dell’aeroporto. Il premier Siniora: non cederò al golpe

In mattinata evacuata
dai quartieri di
Beirut Ovest
una quindicina di
cittadini italiani

MOHAMMAD RAAD
Apertura dall’ideologo del Partito di Dio sciita

«Il generale Suleiman
ha agito bene
Può fare il presidente»

«Solol’Onupuòmodi-
ficarele regoled’ingag-
gio, se la situazione
precipitasse i contin-
genti in Libano sareb-
bero tenuti all’autodi-
fesa».Lo dice il senato-
re del Pd Mauro del
Vecchio, già comandante nelle mis-
sioni internazionali.
Senatore il generale Graziano
ritiene valide le attuali regole
d’ingaggio. Anche lei è di questa
opinione
«Le regole d’ingaggio, in generale, so-
nosempreproporzionateedefinite in
relazione all’operazione che viene av-

viata, almandatocheviene assegnato
alla forza. In questo caso sono state
stabilite regole d’ingaggio che coinci-
donoconun’operazionedipeace-kee-
ping. Unifil opera sulla base di uno
specifico mandato del consiglio di si-
curezzadelleNazioniUnite. Ilmanda-
to deriva dal capitolo sesto della Carta
dell’Onu che disciplina appunto le
operazionidimantenimentodellapa-
ce. I contingenti sonoschierati in una
«zonacuscinetto» inseguitoadunac-
cordointervenutotra lepartie instret-
tacollaborazioneconle forzedell’eser-
cito del Libano».
«Peace-keeping» vuol dire che i
militari non possono imporre

soluzioni con la forza..
«Ilcapitolo6˚ stabiliscechevidevees-
sere l’accordo tra le parti. È dunque
evidente che un’eventuale modifica
delle regole d’ingaggio deve essere de-
finita dall’Onu e a questa discussione
devono prendere parte tutti i paesi
che contribuiscono alla forza di pace.
Inoltre è indispensabile l’accordo tra
le parti, ma ciò, nel caso del Libano,
appare al momento molto difficile».
Proviamo ad immaginare che la
situazione si deteriori
ulteriormente, che la guerra civile
dilaghi. In questo caso che cosa
dovrebbero fare i dirigenti della
forza di pace?
«Attualmente gli scontri sono circo-
scritti alla città di Beirut e a poche al-

trearee.Lazonaaffidataalla responsa-
bilità di Unifil appare sotto il control-
lo delle forze internazionali che certa-
mente si sono attrezzate, hanno cioè
preso le misure necessarie. Non vi so-
no in quella zona combattimenti o
violenze.Sesiverificasseroquellecon-
dizioniche,almomento,sonosolote-
oriche si porrebbe il problema del
comportamento dei contingenti che
sarebbero chiamati ad esercitare il
principio della legittima difesa. Se at-
taccate dovrebbero rispondere ade-
guatamente. Si tratta tuttavia di uno
scenario teorico. Se le violenze non ri-
manessero limitate alla capitale, ma
dilagassero in tutto il paese, l’Onu do-
vrebbe riesaminare gli aspetti generali
della missione. Il palazzo di Vetro do-

vrebbestabilire semodificare il tipodi
missione o ordinare il rientro dei con-
tingenti».
In questo caso si renderebbe
necessaria una nuova risoluzione?
«Certamente, i paesi membri del con-
siglio di sicurezza delle Nazioni Unite
dovrebberotrovareunaccordoeciòri-
chiedetempo.Se lasituazionedegene-
rasse si imporrebbe comunque un
chiarimento per definire compiti,
comportamento e mandato della for-
za Unifil».
Nel frattempo i soldati della forza
internazionali sarebbero
autorizzati all’autodifesa..
«Ciò è normale, scontato. Inoltre in
assenza di altre soluzioni l’Onu po-
trebbe ordinare il ripiegamento delle

forze».
Il porto e l’aeroporto restano
ancora bloccati..
«Abbiamoipotizzato un quadro a tin-
te molto fosche. Occorre ricordare
che le forze di Unifil si sono impegna-
te nelle ricostruzione del paese, han-
no puntato sull’intervento umanita-
rio e soprattutto, nella zona a sud del
fiumeLitani, hanno garantito il man-
tenimento del cessate il fuoco. I con-
tingenti internazionalinondovrebbe-
roesserecoinvolti nei fatti chestanno
accadendo a Beirut In Libano l’Italia
deve continuare, assieme all’Unione
Europeaeall’Onu,asvolgere il compi-
to che ha assunto nel 2006, dopo la
gravecrisiavvenutanell’estatediquel-
l’anno».

MAURO DEL VECCHIO Il senatore Pd: l’Italia mantenga gli impegni in Libano, solo l’Onu può modificare le regole d’ingaggio delle forze internazionali di pace

«Se i pericoli aumentano Unifil ha il diritto all’autodifesa»

Morti nelle vie di Beirut Foto Ap

L’INTERVISTA

■ di Toni Fontana

L’INTERVISTA

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
Nei 4 giorni di scontri

i morti sono stati almeno 35
La maggioranza antisiriana:

il golpe non è riuscito

Dopo un’altra giornata
di sangue, le strade
di Beirut in mano ai militari
del generale Suleiman
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